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La diplomazia culturale legata al mondo dell’arte è concepita
idealmente quale attività che, a latere di quella intergover-

nativa, s’inserisce in un processo di pace tra popoli. Mira al
conseguimento e al rafforzamento di relazioni tra Stati im-
prontate anche agli scambi culturali reciproci per la crescita
comune, lo sviluppo della civiltà, ma è anche un’azione
costante che interviene per promuovere e consolidare rapporti
pacifici e duraturi. 
Di tutta evidenza è ad esempio la testimonianza delle attività
diplomatiche culturali che si realizzano nel periodo post bellico,
per l’appunto attraverso i prestiti internazionali di opere.
Dall’Italia, infatti, si registrano flussi crescenti di prestiti verso
gli Stati Uniti d’America, in un’epoca storica in cui al nostro
paese s’imponeva di schierarsi politicamente, poiché da un
lato lo richiedeva la c.d. guerra fredda tra le due superpotenze
USA e URSS e dall’altro il piano Marshall, con cui gli USA
avevano finanziato la rinascita italiana e però contestualmente
determinato un indebitamento economico. Interveniva, pertanto,
la diplomazia culturale a consolidamento dei rapporti con
degli ex nemici, poi alleati, poi “dominatori” di uno scenario
mondiale geopolitico di facile interpretazione, per l’appunto
gli Stati Uniti. Per cui a partire dagli anni ‘50 i musei italiani
concedono numerosi prestiti di opere, sia alle istituzioni
museali statunitensi, sia alle Università americane o enti di di-
verso genere.
O ancora si consideri l’attività di prestito di opere d’arte
dell’Italia con la Libia post coloniale negli anni Sessanta,
crocevia di materie prime del continente africano, terreno di
scontro USA/URSS di lì a poco, paese corteggiato dagli Stati
europei da poco costituitisi in Comunità Economica Europea.    
Parallelamente va osservato come a livello mondiale si realizzi
da più parti quella vasta operazione di recupero dei beni
culturali trafugati dal regime nazista durante la seconda guerra
mondiale. Agisce il Mossad israeliano negli anni del dopoguerra,
si mobilita l’America con le squadre dei “Monuments Men”,
l’Italia si dota di un nucleo dei carabinieri a tutela del patrimonio
culturale nel 1969, nucleo pilota ancora oggi a livello mondiale
e, va detto, ancor prima della stipula della Convenzione
UNESCO del ‘70 sul contrasto del traffico illecito che raccomanda
poi a tutti gli Stati di dotarsi di forze di polizia specializzate.  
Dunque, si stabiliscono regole a livello internazionale per la
lotta contro il traffico illecito e per il riconoscimento dei diritti
alla restituzione dei patrimoni culturali trafugati. 
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Tale arsenale normativo – che si arricchisce nel tempo di altri
e numerosi atti sia dell’UNESCO che del Consiglio d’Europa,
che dell’Unione Europea (basti citare la Convenzione di Nicosia
del 2017 del COE, la Direttiva 60 del 2014 UE, il Regolamento
116 del 2009 CE, il Regolamento 880 del 2019 UE, la Convenzione
UNIDROIT del 1995) – va a coadiuvare e sostenere la diplomazia
culturale, che in qualche modo affianca. 
A ben vedere però nonostante i rapporti di favore e la men-
zionata produzione normativa per la lotta al traffico illecito,
l’Italia non reagisce come potrebbe e dovrebbe ad un trend
predatorio di cui è vittima. Si tratta di un paese enormemente
trafugato ad opera di committenti statunitensi, spesso grandi
musei, basti citarne alcuni rilevanti nella storia ancora attuale
quali il Getty Villa, il Met di NY. Ma bisognerà attendere gli
anni ’90 e 2000 e il cambiamento geopolitico mondiale perché
si addivenga ad accordi rilevanti tra musei, governi e diplomazia
per la restituzione lenta e graduale di un immenso patrimonio
artistico, archeologico depredato ed esposto per decenni nei
musei d’oltreoceano. 
Eppure eravamo due paesi in pace con relazioni economiche,
politiche, culturali ben collaudate. Quale spiegazione è possibile
per un fenomeno così palesemente dicotomico ai limiti della
schizofrenia?
Probabilmente va analizzato più in profondità il complesso si-
gnificato da attribuire al termine “diplomazia culturale”, inse-
rendolo nelle dinamiche storico-politiche, geopolitiche ed eco-
nomiche dalle quali non può essere mai disgiunto.  
Nel contesto delle relazioni internazionali tra musei o istituti
di cultura, dal mio angolo di osservazione della prassi, ho
potuto rilevare come, ad oggi, l’utilizzo della c.d. diplomazia

Il museo statale dell’Ermitage di
San Pietroburgo.
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culturale non sia quasi mai scevra dalle relazioni economiche
soprattutto – prima che politiche – dei contesti governativi,
dai rapporti di potere tra Stati.
E, dunque non si può non considerare anche una declinazione
deleteria della diplomazia culturale che maschera spesso una
concezione diversa del cultural heritage. Il Patrimonio culturale,
l’arte è l’orpello del potere. Da sempre la grandiosità dell’arte
“serve” in maniera strumentale il potere, lo adorna, aiuta a
dimostralo. Questo è un aspetto che va considerato in tutti i
suoi elementi quando si affronta il discorso della diplomazia
culturale. Non si può trascurare tale caratteristica umana,
profondamente infantile e segno di uno scarso senso della ci-
viltà, ma altresì tanto connaturata all’essere umano, alle sue
pulsioni che non mutano nel tempo. L’arte è ed è stata soprat-
tutto l’orpello del potere dei regimi totalitari, ma non solo.
Pertanto, in estrema sintesi, non si può trascurare il fenomeno
attuale cui va dedicata una riflessione: ossia la crescente do-
manda di prestiti internazionali da parte di paesi come la Cina
e l’Arabia. Non si tratta di paesi che si possano definire ad
alto tasso di democrazia e non sono Stati che garantiscono la
tutela dei diritti fondamentali, per cui né gli Stati appartenenti
al Consiglio d’Europa, né gli Stati dell’Unione Europea – a che
hanno aderito al rispetto dei diritti fondamentali, tra i quali è
inserito a pieno titolo la cultura – ne condividono l’etica.
Eppure l’Italia non è sola nel concedere ampie relazioni

202

XVIII edizione
Panel 2

Piccolo Donario Attalide, MANN.



203

culturali all’Arabia e alla Cina. Molti altri paesi europei, come
l’Italia, stanno ampliando gli scambi di opere d’arte con questi
due partner culturali.
La questione è complessa e resta dunque aperta, si può
parlare di diplomazia culturale a scopo del perseguimento
della pace oppure più spesso si tratta di un malcelato dominio
del potere economico e quindi semplice spostamento di un
asse economico in un determinato momento storico? La
politica culturale potrebbe veramente incidere in maniera de-
terminante per lo sviluppo della pace e della civiltà, tuttavia
spesso è imbrigliata in modo inestricabile dal potere economico
e in parte si svuota di significato il termine diplomazia culturale
che va così ad assumere significati che non dovrebbero ap-
partenergli.       
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